Incontro CEVIM – omelia  5 maggio 2011

(Atti 5, 27-33; Salmo 33; Giovanni 3, 31-36)

Il Vangelo ci parla di pienezza, di essere ricolmi: “Colui che Dio ha mandato preferisce le parole di Dio e dà lo Spirito senza misura. Il Padre ama il Figlio e gli ha dato in mano ogni cosa”. 

Questo brano evangelico, che la Chiesa ci fa leggere nel tempo pasquale, mostra la pienezza di grazia che riceviamo dal Signore risorto, che è veramente per noi la rivelazione di Dio, la rivelazione dell’amore di Dio, la nostra ricchezza incommensurabile.

La vita teologale che Dio ci ha comunicato attraverso le virtù teologali ci unisce pienamente a lui.

Della fede, per esempio, non si può dire che è un piccolissimo seme che si deve sviluppare a forza di lezioni umane e di sforzi. No, la fede ci è donata fin dall’inizio ed è una pienezza di luce e di conoscenza, perché è la comunicazione della luce di Dio nel Cristo risorto. La stessa cosa è per le altre virtù teologali, che ci sono date in Gesù risorto in tutta la loro pienezza; il nostro primo sforzo deve quindi essere quello di prendere coscienza del dono immenso di Dio, non di acquistarlo: ci è dato.

La nostra anima deve essere piena di riconoscenza, di fiducia, di slancio verso Dio, che ci ha donato senza misura. Avere la certezza di essere stati ricolmati da Dio in pienezza è davvero fondamentale e dobbiamo sforzarci di capire bene la differenza tra questa vita soprannaturale che è dono di Dio meravigliosamente generoso, e tutta la vita naturale, che si sviluppa piuttosto lentamente, faticosamente, in un progresso sempre messo in questione.

Abbiamo dunque la luce piena, e dobbiamo ringraziare il Signore che ce l’ha data, anche se non sentiamo di avere nella fede questa pienezza di luce. Dobbiamo ringraziarlo di aver messo in noi la carità: abbiamo a nostra disposizione il cuore di Cristo, che è in noi. Non siamo noi che dobbiamo creare con i nostri sforzi la carità: la carità ci è data, dobbiamo soltanto aprirci ad essa. “Apri la tua bocca – dice un salmo – la voglio riempire”. E il salmo di oggi: “Vedete come è buono il Signore!” e ancora: “Benedirò il Signore in ogni tempo”. È il nostro primo dovere, sapendo che, come dice Paolo, ci ha donato ogni cosa in Cristo.

Soltanto se abbiamo questa attitudine di spirito, che è l’attitudine dell’anima cristiana, potremmo risplendere nel mondo. Il mondo aspetta una rivelazione di generosità che dobbiamo portarli, ma quella di Dio, quella di Cristo. Noi dobbiamo proclamare al mondo: “Gustate e vedere, quanto è buono il Signore!”.

Il Signore ci dona tutta la luce; il nostro dovere è di accoglierla, di aprirci ad essa, di togliere ogni impedimento al suo diffondersi. Il Signore ci dona tutto il suo amore, e ancora una volta noi non dobbiamo creare l’amore, ma togliere in noi gli ostacoli perché possa propagarsi e diffondersi nel mondo intero.

Domandiamo al Signore di credere. “Chi crede nel figlio ha la vita eterna”, è ancora una parola del Vangelo di oggi. Giovanni non dice: “avrà la vita eterna”, dice “ha”, possiede veramente la vita eterna. Nel Cristo risorto questa vita nuova è in noi, mirabilmente è nostra.

